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Criminale agguato terrorista contro una volante 

Trappola esplosiva per la polizia 
Solo per caso l'ordigno non scoppia 

Una telefonata segnalava un'aggressione in una via periferica: ma lì era stato preparato un or
digno esplosivo - Gli agenti sono stati salvati dalla prudenza - Attentati ad auto della PS a Roma 

Soggiorno 
obbligato per 

7 boss mafiosi 
di Riesi 

CALTANISSETTA — La se
zione speciale del tribunale 
di Caltanisetta per le mi
sure di prevenzione ha dispo
sto rinvio al soggiorno obbli
gato del sette presunti ma
fiosi, originari di Riesi, che 
erano stati arrestati cautela-
tivamente dal carabinieri 11 
14 ottobre scorso, nel quadro 
delle indagini su una serie 
di episodi delittuosi compiuti 
in diversi centri della Sicilia 
occidentale. Vincenzo Terra
nova dovrà risiedere per due 
anni in un comune della Li
guria; Gaspare Marazzotta 
per quattro anni nel Veneto; 
Giuseppe Cammarata per 
quattro anni in provincia di 
Prosinone; il figlio di que
st'ultimo, Pino Cammarata, 
per due anni in un comune 
delle Puglie; Giuseppe Vasta 
per tre anni in Abruzzo; Sal
vatore Piadanca per due an
ni nelle Marche; Salvatore 
Riggio per tre anni in Um
bria. MILANO — Gente sul luogo dell'attentato contro la lapide per il Partigiano 

Si apre oggi il processo per l'uccisione dell'ing. Saronio 

Un sequestro e un assassinio 
a metà fra eversione e malavita 

Figura di primo piano è il « professo rino » Carlo Fioroni - Il professionista 
fu ucciso la sera stessa del rapimento, ma la famiglia pagò 470 milioni 

Dalla nostra redazione 
MILANO — L'aberrante am
biente, una sporca « misce
la » di estremismo sedicente 
rivoluzionario e di delinquen
za comune, che ideò ed ef
fettuò il sequestro e l'assas
sinio dell'ingegnere Carlo Sa
ronio il 14 aprile 1975, dopo 
averlo cinicamente e iniqua
mente ridotto a vittima e 
strumento di finanziamento, 
è il protagonista del proces
so che inizia questa mattina 
alla seconda Corte di Assise. 

Venti sono gli imputati, ma 
solamente otto sono accusati 
di omicidio volontario, seque
stro di persona, occultamen
to di cadavere. Il ruolo chia
ve. fra questi otto imputati 
appartiene a Carlo Fioroni 
il « professorino » coinvolto 
nell'inchiesta sulla morte del
l'editore Feltrinelli: fu lui che 
di Saronio era amico e com
pagno di idee, a ideare il se
questro. fu lui a fornire le 
notizie riguardanti le abitudi
ni dell'ingegnere, sulla base 
delle quali la famiglia conti
nuò a crederlo in vita fino 
a pagare 470 milioni per la 
sua liberazione. 

Saronio. invece, era stato 
ucciso, come appurò il giudi-

. ce istruttore Gerardo D'Am
brosio, la sera stessa del ra-

Rinviato 
in Svinerà 
il processo 

a Pefro Krause 
BERNA — Il rifiuto delle au-
tonta italiane a restituire Pe
tra Krause per motivi di sa
lute ha indotto le autorità el
vetiche a posticipare il pro
cesso a carico della presun
ta terrorista italo-tedesca già 
fissato al 27 novembre. La 
donna si trova a Napoli in 
attesa del giudizio: l'inizio 
delle udienze è già stato rin
viato 4 volte per ragioni di 
salute e per l'opposizione dei 
suoi legali. In Italia la Krau
se — che venne estradata 
dalla S\ izzera l'estate dell'an
no scorso — deve rispondere 
di attività eversive. Le auto
rità svizzere acconsentirono 
alla sua estradizione a patto 
che fosse riconsegnata loro 
dopo essere comparsa davan
ti ai magistrati italiani. 

Il 26 settembre il ministe
ro elvetico della giustizia ha 
ricordato alle autorità italia
ne tale impegno, chiedendo 
la restituzione della Krause 
entro il 20 novembre. Nel frat
tempo però la donna si è sot
toposta a tre interventi chi
rurgici ed ha trascorso mol
te settimane in ospedale. La 
sua salute peraltro era già 
stata minata dal periodo di 
detenzione preventiva tra
scorso nelle carceri elvetiche. 
Il ministro eh etico della giù 
stizia ha annunciato il rinvio 
del processo. 

pimento. Probabilmente il 
giovane aveva capito che i 
falsi carabinieri che lo fece
ro salire su di un'auto sotto 
casa sua, erano stati inviati 
da qualcuno che gli stava vi
cino e di cui si fidava: Saro
nio sembra che sia stato atte
so e portato via mentre usci
va di casa per recarsi ad una 
riunione. 

Saronio fin dal 1968 simpa
tizzava per i nuovi movimenti 
studenteschi. Aveva conosciu
to Fioroni e gli aveva offer
to il suo aiuto quando si di
ceva che questi era ricercato 
(12 giorni di ospitalità e 500 
mila lire), mettendogli a di
sposizione la sua casa. Dopo 
una perquisizione della poli
zia. la casa di Saronio risultò 
« inutile » per chi cercava ri
paro. 

Il gruppo politico di cui 
Fioroni faceva parte (gruppo 
di certi settori dell'autonomia 
estremista dell'epoca non be
ne identificato dal giudice i-
struttore) ritenne a questo 
punto che Saronio «non pote
va più essere considerato uti
le all'organizzazione ». Si in
nescò qui l'iniqua decisione 
del sequestro, programmato 
come allucinante momento di 
finanziamento del gruppo. Fu 
affidato proprio a Fioroni il 
compito di coordinare l'opera

zione. in quanto probabilmen
te. conoscitore delle abitudini 
dell'amico. 

Vennero quindi messi a 
frutto dei contati che erano 
stati intrecciati con ambienti 
di delinquenza comune berga
masca e calabrese. Compaio
no cosi gli altri sette impu
tati di omicidio volontario: 
Carlo Casirati, Alice Carrob
bio, Renato Cochis (compo
nente della banda Vallanza-
sea in contatto a suo tempo 
con il neofascista Concutelli) 
Gennaro Piardi, Giustino De 
Vuono, ex legionario, dato di 
recente come « convertito » 
alle BR dal Viminale. 

Accanto a questi, due giova
ni, Maria Cristina Cazzaniga 
e Franco Prampolini, arre
stati in Svizzera mentre con 
Fioroni riciclavano 67 milio
ni del riscatto pagato dalla 
famiglia Saronio. Proprio 1' 
arresto in Svizzera consenti 

, al giudice di avere una ulte
riore prova che il sequestro 
era stato fatto per conto del 
gruppo politico. Fioroni aveva 
conservato accuratamente 
tutte le ricevute dei cambi 
e delle spese: evidentemen
te doveva renderne conto. 

Che fine fece il povero Sa
ronio? Il giudice istruttore 
appurò che il giovane inge
gnere venne ucciso la sera 

stessa del sequestro. Per un 
« incidente » hanno tentato di 
sostenere alcuni imputati: un 
tampone imbevuto di cloro
formio tenuto troppo a lungo 
premuto sulla bocca. 

Ma il giudice istruttore ha 
maturato la convinzione che 
al giovane sia stata chiusa 
la bocca deliberatamente, es
sendo risalito al mandante 
del sequestro. Se davvero Sa
ronio fosse morto per un er
rore, perché non fare ritro
vare il cadavere ed evitare 
così la più grave accusa di 
omicidio volontario che com
porta la pena massima dell' 
ergastolo? ' 

Nel processo che inizia sta
mane è presente anche la fa
miglia Saronio che si è costi
tuita parte civile. Da parte di 
alcuni imputati, si è saputo. 
si tenterà di fare saltare il 
processo sollevando eccezioni 
di nullità. Sarebbe davvero 
grave che si impedisse an
cora di discutere pubblica
mente di un episodio nel 
quale si tocca con mano il 
formarsi di quell'aberrante 
connubio sul quale ancora og
gi molte forze, apparente
mente contrastanti e diverse, 
paiono puntare per attaccare 
la democrazia. 

Maurizio Michelini 

L'amara vicenda di una ragazza in un paese della Valsugana 

La violentano per cinque giorni 
Chi sa tace... tanto è minorata 

Nostro servizio 
TRENTO — Non conosciamo i nomi, ma 
solo la storia. Lo sfondo è la zona del 
Tesino, un altopiano dell'Alta Valsugana. 
dot e i dogi della « Serenissima » tenevano 
rinchiusi, in una colonia penale, i prigio
nieri turchi. Ma i protagonisti della vi
cenda sono uomini, più o meno giovani. 
del nostro tempo: due meccanici, due pia
strellisti. il loro « padroncino ». un amico 
appena uscito dalla prigione ed altri per
sonaggi, avventori di bar e di taverne 
dove si arriva con l'automobile, dove si 
accende la televisione, ma dove una ra
gazza menomata può essere costretta a 
spogliarsi senza che nessuno muova un 
dito. 

Così è successo ad una ragazza di 
23 anni, sequestrata da una mezza doz
zina di uomini che l'hanno violentata. 
picchiata e trascinata di paese in paese 
al loro seguito, per cinque giorni. 

Quando, disperata, distrutta, la giova
ne ha minacciato di gettarsi da un pon
te per uccidersi, allora, non potendo più 
« usarla >. l'hanno abbandonata sulla 
strada. 

Adesso sette persone sono in carcere 
a Trento, accusate di « violenza carnale. 
atti di libidine violenta, detenzione di in
ferma di mente a scopo di libidine » e 
altre imputazioni probabilmente andran
no ad aggiungersi. 

La ragazza, invece, che ha una capa
cità intellettiva di una bambina di otto 
anni, quando sarà dimessa dall'ospedale 
ritornerà con i suoi in una casa nel Vi
centino con inferriate alle finestre. I fa

miliari le avevano messe perchè non si 
facesse male, perché non si mettesse nei 
pericoli, incapace com'è di badare a se 
stessa. Ma le « precauzioni » non sono 
servite. 

Il 19 ottobre, la ragazza è riuscita ad 
eludere la sorveglianza della madre ed 
è uscita di casa. Sulla strada poteva ca
pitare che qualcuno si accorgesse della 
sua fuga e la riaccompagnasse dai geni
tori. Sarà un caso, ma la e sfortuna » 
ha voluto che incontrasse un malinten
zionato. il « padroncino ». che l'ha rac
colta sulla sua auto e l'ha portata a 
Castcltesino. a 80 chilometri di distanza. 
Qui. dopo aver approfittato di lei. l'ha 
offerta ai suoi due dipendenti, i piastrel
listi. castoro ad altri due amici, e cosi 
via. per bar e taverne. 

Ora. naturalmente, in paese per omer
tà o si nega tutto o si dice che la ra
gazza si è spogliata spontaneamente in 
pubblico ed allora. « si sa come vanno 
a finire le cose se una donna non è se
ria ». Anche un sindaco dell'altipiano non 
ha mancato di giustificare la e bravata > 
di questi « ragazzi » di 28. 35 e 40 anni. 
« E' inutile scatenarsi contro questi quat
tro o cinque giovani — ha detto — quan
do alla televisione fanno vedere le don 
ne nude ». 

Il fatto vergonoso di Trento non sem
bra dunque solo un caso aberrante: alla 
luce di questa mentalità, si deve anche 
parlare di « zone di barbarie ». convi
venti con l'automobile e la televisione. 

Triaca imputato di calunnia per le accuse agli agenti di PS 

Il tipografo delle Br 
tace davanti ai giudici 

Non ha voluto ripetere nel processo pubblico i racconti di tortura — Inammissibili 
«non ricordo >» dei funzionari della questura — Mancano ancora due poliziotti al conto 

g. mi l . 

Dalla redazione 
MILANO — Un criminale ag
guato contro un'auto della po
lizia, rivendicato dalle « squa
dre armate proletarie » è fal
lito la scorsa notte per una 
fortunata combinazione e per 
la presenza di spirito dei tre 
agenti intervenuti con la « vo
lante Napoli » verso l'una e 
un quarto in una buia via 
periferica alle soalle dell'ip
podromo di San Siro. 

Un commando terrorista 
aveva infatti preparato una 
micidiale trappola con l'ob
biettivo di far incendiare la 
vettura della polizia attirata 
nella zona con una telefona
ta anonima fatta al « 113 » 
all'I.10. I terroristi avevano 
organizzato con estrema cura 
il loro piano, contando sulla 
serata particolarmente neb
biosa. ed attirando gli agenti 
in via Lovere. una stretta 
via secondaria, a quell'ora 
praticamente deserta. 

Due ordigni incendiari, gra
zie ad un particolare tipo di 
innesco, avrebbero dovuto 
esplodere al passaggio della 
volante avvolgendo nelle 
fiamme l'automezzo della po
lizia. 

L'imbocco di via Lovere 
era stato * ristretto » con un 
furgone « Fiat » blu. parcheg
giato sulla sinistra e con una 
« Fiat 500 » fermata sul mar
ciapiede di destra, due auto
mezzi risultati ooi rubati. Su
bito dopo le due vetture, era 
stato teso un filo di nailon, 
collegato a destra e a sini
stra a due ordigni incendia
ri. composti ognuno da una 
tanica con cinque litri di ben
zina. alla quale era stato fis
sato un sacchetto con l'inne
sco, formato da una botti
glietta di acido solforico im
merso in un paio di etti di 
polvere radisol. altamente in
fiammabile. 

I due ordigni cosi confezio
nati erano nascosti dalle due 
vetture, alla vista di chi aves
se imboccato la strada, in 
questo caso la polizia. 

Preparata in questo modo 
la trappola, i terroristi hanno 
telefonato al centralino della 
questura. Una voce maschile 
con affanno ha detto: i in fon
do a via Lovere hanno aggre
dito un metronotte e lo han
no ammanettato, accorrete». 
Dalla centrale operativa ve
niva dato l'ordine di interve
nire in via Lovere alla vo
lante Napoli, con la racco
mandazione di stare attenti: 
nella zona, caratterizzata da 
giardinetti con alberi bassi e 
cespugli, potevano essere na
scosti gli aggressori. 

L'auto della polizia con gli 
agenti Francesco De Chiara, 
Carlo Filipponi e Giovanni 
Oranio è arrivata immedia
tamente nella zona e. proce
dendo ca i cautela, anche per
chè la visibilità era ridotta a 
.pochi metri, si è avvicinata 
all'imbocco di via Lovere. 

La volante si è infilata nel
lo stretto passaggio lasciato 
dal furgone e dalla «500» a 
passo d'uomo, con i finestrini 
abbassati e le armi puntate. 

Poi il paraurti ha aggan
ciato il filo di nailon, i tre 
agenti hanno sentito uno stra
no tintinnio e si sono subito 
fermati. Quando sono scesi 
hanno visto la trappola. Se 
la volante avesse imboccato 
la strada più velocemente. 
le due taniche. trascinate con
tro i bordi della vettura, sa
rebbero esplose, con conse
guenze prevedibili. 

AH'1.30 alla centrale della 
questura arrivava un'altra te
lefonata dei terroristi, che ri
peteva la falsa segnalazione 
della aggressione al metro
notte in fondo a via Lovere. 
I terroristi, evidentemente ap
postati nelle vicinanze, non 
avevano udito gli scoppi e 
hanno quindi creduto che nes 
suna volante fosse ancora in
tervenuta. 

Mercoledì, sempre a Mila
no. altri due attentati. Alle 
23.50 una bomba è esplosa 
davanti al centro di igiene 
mentale di via Pancrazio, do
ve si assistono i giovani dro
gati. DOTO mezzanotte un al
tro ordigno è esploso davan
ti al bar Jolli in \ia Apuli. 

Gianni Piva 

ROMA — Un incendio appic
cato ad un capannone adibito 
ad officina e rivendicato da 
un non meglio precisato e nu
cleo comunista ». ha distrutto 
un'automobile e tre pullman 
della polizia. E' accaduto la 
scorsa notte in via della Ma-
glianella 131, dove, in un ca
pannone. sono custoditi, tra 
gli altri, numerosi automezzi 
in dotazione alla polizia. 

Le e squadre armate prole
tarie » hanno « firmato » la 
notte scorsa un altro attenta
to all'agenzia di assicurazio
ni e pratiche automobilistiche 
di via Sartorio a Roma. Gli 
attentatori hanno collocato sul 
davanzale della finestra del
l'agenzia una bomba confe
zionata con 250 grammi di 
polvere da rama e con una 
miccia. 

ROMA — Enrico Triaca durante l'udienza di ieri 

Secondo gli inquirenti 

La criminalità 
organizzata 

aiuta i terroristi 
Si cercano le « fonti » delle armi 

ROMA — Una vecchia ipotesi che sembrava accantonata 
viene ora rivalutata dai magistrati impegnati nell'inchiesta 
sulle BR e il caso Moro: i terroristi ottengono dalla ma
lavita organizzata, e forse anche dalla mafia, auiti siste
matici senza i quali non sarebbero mai in grado di por
tare a termine le loro imprese. La conferma più convin
cente sembra sia arrivata dopo la recente operazione a 
Roma che ha portato all'arresto di un gruppo di per
sale. che avrebbero svolto il ruolo di « fiancheggiatori » 
delle BR (un termine, dicono a palazzo di giustizia, che 
appare sempre più un eufemismo). 

Alcuni indizi raccolti in seguito a questi arresti, in
fatti. hanno portato nei giorni scorsi alla scoperta di un 
grosso traffico disarmi a Milano. Mentre i particolari sulla 
partita di armi sequestrata nel capoluogo lombardo sono 
ancora coperti dal riserbo, si è appreso che i magistrati 
della procura romana stanno riesaminando decine di fa
scicoli giudiziari sulle BR, in cerca di altri elementi: 
vengono passati in rassegna gli elenchi di armi seque
strate negli ultimi tempi, e soprattutto i verbali di se
questro di uttrezzature usate per fabbricare documenti 
di identità, targhe o libretti di circolazione falsi. Alla 
ricerca si interessa anche la squadra mobile: si tenta 
di risalire alle fonti (nella malavita organizzata) di que
sto materiale indispensabile all'attività clandestina dei ter
roristi. 

Ieri sera, intanto, è stato interrogato in carcere Fe
derico Settepani. uno dei presunti « fiancheggiatori » ar
restati a Roma nei giorni scorsi. 

ROMA — Il racconto mes.so 
a verbale cinque mesi fa era 
fosco e drammatico: torture, 
litri d'acqua fatti bere a for
za, misteriose polverine fatte 
ingoiare, maltrattamenti, mi
nacce. Ma chi ieri mattina 
si aspettava di sentire ripe
tere queste gravi accuse al
la (Milizia dalla viva voce del 
brigadista Enrico Triaca, 
comparso in tribunale per ri
spondere di calunnia, è rima
sto deluso. Il tipografo roma
no delle Brigate rosse è sta
to tutto il tempo zitto, con 
aria un po' assente; di tanto 
in tanto lanciava qualche sor
riso ai parenti e agli amici 
mescolati tra il pubblico. 

C'è stato solo un breve bat
tibecco nella prima fase del
l'udienza. quando il presiden
te del tribunale, Marcinoti, 
entrando in aula ha detto: 
« Triaca, si ahi ». E lui: « Per
chè? v. « Perchè è obbligo 
quando entra il tribunale che 
l'imputato si alzi ••>, ha repli
cato il giudice. Il brigatista 
ha brontolato a bassa voce 
(« E che me ne frega... »), poi 
è stato convinto dai difenso
ri — gli avvocati Servello e 
Cascone — ad alzarsi. Il pre
sidente ha poi chiesto a Tria
ca se intendeva rispondere al
le domande della corte e lui 
ha scosso la testa. Dopo di 
die. il processo è andato 
avanti per circa un'ora con 
gli interrogatori di alcuni te
stimoni (funzionari di poli
zia). Quindi il dibattimento 
è stato aggiornato al G no
vembre prossimo, con la con
vocazione di due nuovi testi. 

La prima udienza di questo 
processo è così trascorsa 
senza scosse. Riusciva perfi
no difficile capire, per chi ca
pitasse per caso in aula, di 
che cosa si parlava. E non 
tanto per il silenzio dell'im
putato. quanto per la seque
la di « non ricordo » uscita 
dalla bocca dei funzionari di 
polizia chiamati a testimonia
re. Un atteggiamento sconcer
tante. a prescindere dal va
lore che si intende attribui
re alla truculenta versione 
del tipografo delle BR. La 
correttezza e la serenità di 
questo giudizio dev'essere ga
rantita anche dalla limpidez
za di comportamento dei te
stimoni. tanto più che si trat
ta proprio dei funzionari di 
polizia chiamati in causa dal
la grave denuncia del briga
tista. I « non ricordo » non 
sono ammissibili perchè sulle 
accuse di Triaca deve essere 
fatta luce completa. 

Gli interrogatori dei testi 
sono cominciati subito dopo 
che la corte aveva respinto 
(come chiesto dal PM Maz-
ziotti) un'istanza dei difenso
ri. che avrebbero voluto rin
viare il processo per unificar
lo a quello cui Triaca dovreb
be essere sottoposto( in un 
futuro non certo vicino) per 
il caso Moro. 

Secondo un PM romano 

E' incostituzionale 
il reato di plagio? 

ROMA — L'articolo 603 del 
Codice penale, che configu
ra il « plagio ». non è appli
cabile perché estremamente 
vago e. cosi come è formu
lato. risulta chiaramente In 
contrasto con due articoli 
della Costituzione. Questo, in 
sostanza, è quanto ha affer
mato il giudice istruttore di 
Roma Ilario Martella, che 
ha sollevato d'ufficio la que
stione leeittima di fronte al
la suprema magistratura di 
Palazzo della Consulta. 

Il problema posto al dott. 
Martella non è certo nuovo. 
Con l'accusa infamante di 
plagio si sono condotte cara 
pagne denigratorie e man
date in galera persone come 
il prof. BraibantL Stavolta 1' 
inchiesta riguarda un sacer
dote. don Emilio Grasso, fon
datore di una « comunità » 
nei pressi di Spoleto. Contro 
di lui si sono costituiti a suo 
tempo i genitori di alcuni 
giovani seguaci del sacerdo
te. rappresentati dall'avvoca
to Pio Guerrieri, un cattoli
co integralista molto legato 
a Gabrio Lombardi. 

La campagna contro don 
Grasso, portata avanti an
che da alcuni organi di stam
pa. fu terribile. Si parlò aper
tamente di a arti subdole », 
di orge a base di sesso e 
droga, di « lezioni diseduca
tive», ecc. 

Da parte sua il sacerdote 
sì è sempre difeso afferman
do che la sua predicazione 
riguarda unicamente la * fra
tellanza, la solidarietà uma
na e l'umiltà, condannando 
l'avidità e la sete di ric
chezza dei potenti ». Va ri
cordato poi che. al momento 
di costituire la sua comu
nità formata essenzialmente 
di giovani di alcune borgate 
della capitale, don Grasso 
ha ottenuto il permesso e la 
piena approvazione del car

dinale vicario di Roma. Po
tetti. 

Già il pubblico ministero 
Sergio Laquaniti a\'eva chie
sto il proscioglimento del re
ligioso quando i legali di par
te civile hanno chiesto che 
i giovani della « comunità » 
di Spoleto venissero sottopo
sti a perizia psichiatrica. Gli 
interessati, però, si sono ri
fiutati di presentarsi. 

A questo punto il dott. 
Martella si è reso conto di 
non poter proseguire nel suo 
lavoro e si è rivolto alla Cor
te costituzionale. L'art. 603. 
infatti, afferma soltanto che 
è punito con pene dai 5 ai 15 
anni e chiunque sottoponga 
una persona al proprio po
tere. in modo da ridurla in 
totale stato di soggezione ». 
Per contro, l'art. 21 della Co
stituzione afferma che « tut
ti hanno diritto di manife
stare liberamente il proprio 
pensiero con la parola. Io 
scritto e ogni altro mezzo di 
diffusione ». mentre il 25 ri
corda che nessuno può esse
re punito se non per un com
portamento già previsto dal
la legge come reato. 

Nel caso del plagio, il co
dice non specifica quando. 
come e dove il reato viene 
commesso. In queste condi
zioni. quindi, può essere de
finito plagio, per assurdo, an
che l'a2ione s di proselitismo 
religioso, sindacale o politi
co. che sono cose chiaramen
te lecite ». 

Questa norma, come si ri
corderà, è stata sempre al 
centro di accese polemiche: 
una sua interpretazione par
ticolarmente inquisitoria e 
gretta portò alla condanna 
di Aldo Braibanti, docente 
universitario presso l'ateneo 
di Pisa, a nove anni di car
cere. Il professore era stato 
infatti accusato di avere 
« plag'ato » un suo allievo. 

Il primo ad essere ascolta
to è stato il funzionario del
la questura Adelchi Caggia-
no. il quale ha dichiarato di 
avere collaborato alle inda
gini partecipando ad uno dei 
primi interrogatori di Triaca 
ed ha escluso che l'imputato, 
in sua presenzi!, sia stato sot
toposto ad alcuna violenza. 
Poi il tribunale ha ascoltato 
il dottor Michele Finotti, in 
servizio al Viminale presso 
l'UCIGOS (Ufficio centrale 
investigazioni generali e opera
zioni speciali), che il 17 mag
gio fu mandato in questura 
per aiutare i suoi colleglli 
della DIGOS (ex ufficio po
litico) negli interrogatori. Fi-
notti ha riferito che il tipo
grafo delle BR chiese una 
macchina per scrivere, per 
poter buttare giù una serie 
di dichiarazioni: in pratica, 
la sua confessione. Anche il 
funzionario dell'UCIGOS ha 
escluso che l'imputato abbia 
subito alcuna coercizione. 

Quindi ha deposto il dirigen
te della DIGOS. Domenico 
Spinella, ricostruendo i fatti 
dopo l'arresto del tipografo 
delle BR. Il funzionario ha 
precisato che Triaca è stato 
portato nella caserma di Ca
stro Pretorio (« ... per evita
re che entrasse in contatto 
con i numerosi altri fermati») 
e che successivamente è stato 
trasferito in una stanza della 
DIGOS. sorvegliato da alme
no due guardie. Quindi, lui ri
ferito Spinella, l'imputato è 
stato portato nelle camere di 
sicurezza della questura. 

Chi ha sorvegliato il briga
tista nella caserma di Castro 
Pretorio? Chi negli uffici del
la DIGOS? Ohi nelle camere 
di sicurezza? Queste doman
de. paste dai difensori del
l'imputato, sono cadute nel 
vuoto. Alle prime due Spinel
la ha replicato dicendo che 
è impassibile ricordare, poi
ché in quei giorni collabora
vano alle indagini centinaia di 
agenti. Alla terza ha risposto 
dicendo che « è possibile con
sultare i registri delle came
re di sicurezza ». Ma se « è 
passibile T>, perchè non è sta
to ancora fatto? Certo è che 
se detenuti sospettati di gravi 
reati sono « controllati » in 
modo così « informale » c'è 
qualcosa da rivedere. E poi: è 
mai possibile che i dirigenti 
di un organismo investigati
vo non riescano ad identifi
care. al loro interno, chi ha 
avuto in consegna il tipogra
fo delle BR? Sono interroga
tivi che si riproporranno alla 
prossima udienza, quando sa
ranno chiamati a testimonia
re un altro funzionario e un 
maresciallo della DIGOS. 

Nella prossima udienza 
Triaca sarà processato anche 
per la detenzione di una pi
stola con i numeri di matrico
la limati. 

Sergio Criscuoli 

e*s ^M 
• 

e 
i^tat 
CD 

• M 

ti) 
6fi 
© 

e 
S tJ 

e 
v • M 

t i 
«u 
CU 

CD 
S 

i Rigore da parte di (ulti 
(editoriale di Luca Pavo-
lini) 

> La De di fronte alla que
stione comunista (di Paolo 
Franchi) 

) L'Italia amministrata da
gli uomini del 15 giugno 
(servizio da Bologna di 
Marcella Ferrara e intervi
sta ad Armando Cossutta) 

La giungla ospedaliera (di 
Sergio Scarpa) 

> • Si è ascoltati solo con 
gesti clamorosi (di Giacin
to Militello) 

I La discussione sull'orario 
di lavoro (di Sergio Gara-
vini) 

i Pro e contro il part-time 
(di Maria Luisa Boccia) 

Sindacati e potere in Gran 
Bretagna (intervista con 
Stuart Holland, a cura di 
Donald Sasson) 

Dialogo sul Vietnam (con
versazione tra Nguyen 
Khac Vien e Enrica Col
lotti Pischel) 

Chi lavora non fa l'amore? 
(di Giovanni Berlinguer) 

i II contributo di Ragionieri 
(di Giorgio Napolitano) 


